
Le sirene spezzano il silenzio innaturale, carico
di commozione. Intriso di memoria. Un popo-
lo intero si ferma per ricordare i suoi caduti
nelle tante, troppe guerre che hanno segnato
53 anni di storia. Ricorda Israele, i suoi morti e
la sua fondazione, elementi indissolubili di
una tormentata identità nazionale. Lo Stato di
Israele appartiene non solamente ai suoi citta-
dini, ma all’intero popolo ebraico. È questo
senso di appartenenza che fu alla base dell’azio-
ne dei pionieri sionisti, trasformando una spe-
ranza in realtà: fare di Israele lo Stato degli
ebrei, il luogo in cui, per dirla con le parole di
Abraham Bet Yehoshua, «poter vivere normal-
mente la propria identità ebraica».

Cinquantatre anni dopo, Israele s’interro-
ga su ciò che si è realizzato del sogno dei suoi
padri fondatori. E scopre che, nonostante i
venti di guerra che tornano impetuosamente a
soffiare, quel «sogno» non è rimasto tale ma ha
germinato buoni frutti. Il primo dei quali è il
tendere a divenire un Paese normale, piena-
mente inserito nella realtà mediorientale. Un
Paese in cui centrale è lo Stato e non la Terra,
la democrazia e non un messianesimo da «po-
polo eletto» che rischia di sfociare in una deri-
va fondamentalista. E tuttavia in nessun luogo
al mondo come in questo piccolo, tormentato,
straordinario lembo di terra che il tema del-
l’identità, dell’appartenenza vive così intensa-
mente, intrecciandosi con i piccoli, grandi fatti
della vita di tutti i giorni. Scrive Shimon Peres

nella sua autobiografia, «Una battaglia per la
pace» : «Non vi sono esempi in tutta la storia,
né fra i grandi imperi, né fra le loro colonie e
dipendenze, di una nazione che, dopo una così
ininterrotta saga di tragedia e sventura, si sia
risollevata e resa libera, abbia chiamato a sé i
superstiti dispersi e abbia ricominciato la sua
avventura nazionale, sconfiggendo dubbiosi al-
l’interno e nemici all’esterno, dando nuova vi-
ta alla propria terra e alla propria lingua, rico-
struendo la propria identità e raggiungendo
nuove vette di distinzione ed eccellenza. Il mes-
saggio degli ebrei all’umanità - conclude il pre-
mio Nobel per la pace - è che la fede può
trionfare su tutte le avversità». E questa «fede»
Israele l’ha trasmessa innazitutto al popolo più
vicino: quello palestinese. Ed è la stessa «fede»,
fondata su inalienabili diritti, ad aver innerva-
to una lotta per l’autodeterminazione naziona-
le, quella del popolo palestinese, che ha accom-
pagnato, interagito e spesso conflitto, con la
storia dello Stato degli ebrei. Quella evocata da
Shimon Peres è una fede «laica» che non chiu-
de le porte alla religiosità. Per David Ben Gu-
rion, ricorda ancora Peres che del fondatore
dello Stato di Israele fu tra i più giovani e
promettenti collaboratori, «riportare gli ebrei
nella storia significava operare una restaurazio-
ne sia fisica - il ritorno alla Terra d’origine -
che spirituale - un ritorno alla Bibbia».

Ed è questa visione alta della politica -
preoccupata non solo della costruzione di uno
Stato, ma anche di uno spirito nazionale - che
in questi 53 anni di esistenza ha rappresentato,
insieme, la forza e il freno di Israele: la forza
per resistere agli attacchi esterni, che certo non
sono invenzione della «propaganda sionista»
ma una amara verità storica, ed insieme il «fre-
no» alla realizzazione di quel «Paese normale»
che pure era nelle aspirazioni dei suoi fondato-
ri. Un Paese che non si sente investito di Mis-
sioni da assolvere e che non fa della sacralità
della Terra, di «Eretz Israel» la sua ragione di
essere. Questa tensione tra una fede vissuta

laicamente e una estremizzazione dell’identità
religiosa continua a sottendere alla vita di Israe-
le, spesso a condizionarne le grandi scelte poli-
tiche. Ma viversi come lo «Stato degli Ebrei»
non significa necessariamente sentirsi in peren-
ne pericolo e vedere nell’«altro» da sé, nell’Ara-
bo, sempre e comunque un nemico da cui
difendersi, Al contrario, rileva Yehoshua, «è
proprio per preservare questa identità, fondata
sul rispetto di ogni diversità culturale e religio-
sa, che è necessario, da un lato, riconoscere alla
minoranza araba eguali diritti e doveri in ogni
ambito della società e della vita pubblica, e,
dall’altro, realizzare la separazione tra il popo-
lo israeliano e quello palestinese in due distinte
entità statuali». I giorni dell’odio e del sangue,
che marchiano il presente, sembrano aver sot-
terrato ogni speranza di pace e riportato indie-
tro nel tempo le lancette della storia. Ma a ben
vedere, le cose non stanno così. Non siamo
all’anno zero nei rapporti tra israeliani e pale-
stinesi.

La lezione di Yitzhak Rabin non è andata
perduta, così come gli accordi di Oslo non
sono divenuti carta straccia. L’idea che la crea-
zione di uno Stato palestinese indipendente
non sia, in sé, un pericolo mortale per Israele si
è fatta strada anche nella parte più conservatri-
ce del Paese, financo nel campione dei «fal-
chi», Ariel Sharon, ed oggi è solo una ristretta,
anche se agguerrita, minoranza a invocare la
resa dei conti finale con i «terroristi di Yasser
Arafat».

Il popolo degli oppressi, insomma, non
vuole trasformarsi nel popolo degli oppressori.
Chiede sicurezza ma non intende immolarsi
sull’altare di infausti disegni di grandezza, e sa
che non potrà mai esistere una scorciatoia mili-
tare ad un conflitto che chiede una soluzione
politica e che evoca uan pace giusta, una pace
tra pari. Cinquantatré anni dopo,

Israele non ha rinunciato all’insopprimibi-
le bisogno di divenire, per sempre, un Paese
normale.

ISRAELE HA 53 ANNI
E SOGNA

LA NORMALITÀ
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Per l'afta in Gran Bretagna è scoccata
l'ora della psicosi: dopo i tre casi
sospetti di contagio umano emersi nei
giorni scorsi, le strutture sanitarie
devono vedersela con le telefonate di
centinaia di persone allarmate dalle
notizie e convinte di aver contratto il
virus. Ieri il governo, sotto la pressione
dell'opinione pubblica che chiede
conferma o smentita di questi «casi
sospetti», ha preso tempo. «Ci
vorranno alcuni giorni - ha affermato
un portavoce di Downing street -
prima che i risultati delle analisi
forniscano un'indicazione precisa.
Probabilmente, si dovrà attendere
fino alla prossima settimana».
Ieri sera, dopo le prime notizie sui due
nuovi casi di possibile trasmissione
dell'afta all'uomo con sintomi simili
(dalla febbre alta fino ai
rigonfiamenti su lingua, mani e
piedi) il servizio dei laboratori medici
ha ricevuto una ventina di telefonate
all'ora.

La guerriglia cecena ha lanciato un’insan-
guinata sfida al presidente russo Vladi-
mir Putin con un attentato dinamitardo
che ha ucciso sei ufficiali di polizia feren-
done altri cinque a Gudermes, mentre a
Grozny un’autobomba è stata disinnesca-
ta all'ultimo minuto davanti alla nuova
sede del governo che si riuniva per la
prima volta. Le vittime a Gudermes, tutti
ufficiali ceceni con i gradi da tenente a
maggiore, sono state provocate da un
ordigno equivalente a circa un chilogram-
mo di Tnt e apparentemente sistemato
nei sotterranei dell'edificio. L'esplosione
ha spazzato via la metà della centrale di
polizia della seconda città della repubbli-
ca. In serata però autorità cecene hanno
cercato di accreditare l’ipotesi che si sia
trattato di una fuga di gas.
Ma l'attentato che poteva fare letteral-
mente una strage e forse decapitare l'in-
tera amministrazione filorussa in Cece-
nia, è stato evitato per un pelo nella capi-
tale Grozny, dove un'autobomba era sta-
ta riempita, secondo le fonti ufficiali cita-
te dai media, con 120 chilogrammi di
Tnt, chiodi, bulloni, e pezzi di metallo. Il
veicolo doveva esplodere davanti all'edifi-
cio del governo che si è riunito per la
prima volta ieri dopo essersi trasferito
nei giorni scorsi da Gudermes.
Le fonti ufficiali ancora non lo dicono ma
i due attentati appaiono senza dubbio
collegati e sembrano una dura sfida al
presidente Putin che il 14 aprile aveva

compiuto un improvviso viaggio in Cece-
nia per assicurare che Mosca avrebbe
fatto di tutto per mantenere la sicurezza
nella repubblica. Putin aveva garantito
che l'esercito non si sarebbe ritirato sino
a quando non fosse stato chiaro che la
minaccia terroristica era sotto controllo.
Quello stesso giorno mentre Putin parla-
va, la guerriglia uccideva però a poca
distanza nel mercato della città il vicepro-
curatore di Grozny, Vladimir Moroz, men-
tre questi compiva un sopralluogo dopo
l'assassinio di tre donne russe con una
pistola munita di silenziatore.
Putin si era recato in Cecenia insieme ai
ministri della difesa, Serghiei Ivanov e
dell'interno Boris Grizlov per lanciare un
messaggio forte della volontà di Mosca
di tenere sotto controllo la situazione. Il
presidente si era incontrato con i vertici
militari russi e con l'amministrazione ce-
cena, preoccupata per l'escalation della
violenza.
In un discorso sullo stato della Federazio-
ne, il 3 aprile scorso, Putin aveva detto
che «i principali obiettivi» militari erano
stati raggiunti in Cecenia, anche se sulla
repubblica restava l'ombra del terrori-
smo.
Il ministro per l'informazione ceceno Va-
sily Vasilienko ha detto che in base alle
prime informazioni l'attentato di Grozny
è stato verosimilmente opera degli uomi-
ni del leader separatista ceceno Aslan
Maskhadov.

Al Cairo, per ridare una chance al-
l’agonizzante processo i pace o,
quanto meno, per porre un freno
all’escalation militare che ormai da
sette mesi ha trasformato Israele e i
Territori palestinesi in un campo di
battaglia. Nella capitale egiziana vole-
rà domenica Shimon Peres per in-
contrare il presidente egiziano Ho-
sni Mubarak. Il contrastato via libe-
ra al sumit è venuto dal premier
Ariel Sharon che ha deciso di inviare
il suo ministro degli Esteri in Egitto
e in Giordania, con l’incarico, al-
quanto improbo, di trovare una for-
mula che consenta ad israeliani e pa-
lestinesi di cessare le violenze e di
riprendere il dialogo. Alla base della
«missione impossibile» di Peres c’è il
piano di pace elaborato da Hosni
Mubarak e da re Abdallah II di Gior-
dania, ed accettato da Arafat. L’inten-
zione di Israele - anticipa Sharon in
un’intervista al «Jerusalem Post» - è
di rinegoziare quelle parti del piano
ritenute inaccettabili dallo Stato
ebraico, a cominciare dal congela-
mento della costruzione di insedia-
menti nella Striscia di Gaza e in Ci-
sgiordania. Ma i margini di mano-
vra per il ministro degli Esteri israe-
laino appaiono ridotti, quasi nulli.
«Non acconsentiremo ad alcuna mo-
difica sostanziale del piano giorda-
no-egiziano», avverte il ministro del-
la Cooperazione palestinese Nabil
Shaath, un politico molto vicino al
rais egiziano. Alla diplomazia ufficia-
le, Sharon accompagna quella «segre-
ta» e, forse per questo, più incisiva.
Un canale di comunicazione tra il
premier isareliano e Arafat è rappre-
sentato dal figlio di Sharon, Omri,
che sembra essere riuscito a conqui-
starsi la fiducia del leader palestine-
se. Ad Omri Sharon Arafat ha garan-
tito di aver adottato nuove misure
per impedire ulteriori spari di colpi
di mortaio da Gaza e, inoltre, si è
detto disposto a dare vita ad una
commissione congiunta dove isare-
liani e palestinesi possano esaminare
lamentele reciproche. Ma questi ten-
tativi di dialogo non sono ancora
sufficienti per rompere quella cappa
di pessimismo che avvolge Israele.
Ieri lo Stato ebraico si è fermato per
la Giornata del Ricordo (in memo-
ria di 19mila militari immolatisi dal
1948 ad oggi), ed oggi festeggerà la
Giornata dell’Indipendenza. Il tutto
in un clima di fortissima tensione. I
valichi di transito con i Territori re-
steranno chiusi sino a domani all’al-
ba, mentre la polizia ha mobilitato
tutti i suoi uomini, ottenendo rinfor-
zi straordinari dall’esercito. La spe-
ranza è rivolta alla missione di Peres
al Cairo e ad Amman, ma sono in
pochi, in Isarele, a credere nel «mira-
colo» diplomatico. I più sembrano
ormai rassegnati a convivere con un
presente fatto di scontri a fuoco che
si susseguono senza soluzione di con-
tinuità: in serata un’esplosione al va-
lico di Rafah, al confine tra la Stri-
scia di Gaza e l’Egitto provoca la
morte di 3 attivisti di Al-Fatah e il
ferimento di altri sei. Secondo fonti
palestinesi, l’esplosione è stata provo-
cata da una carica innescata a distan-
za da militari israeliani. «La nostra
risposta contro il terrorismo di Stato
israeliano sarà durissima e immedia-
ta», avverte Marwan Bargouthi, il lea-
der di Fatah.  u.d.g.

Un soldato israeliano ferma un padre con i suoi figli a Gaza

l’anniversario

MOSCA A quindici anni dal disa-
stro nucleare di Chernobyl, la cen-
trale ucraina chiusa alla fine del
2000 fa ancora paura. Secondo
scienziati ed esperti citati dall'
agenzia Itar-Tass, il sarcofago che
ricopre il quarto reattore esploso
il 26 aprile del 1986 è pericoloso.
La sua stabilità è gravemente a ri-
schio e i lavori di rinforzo non ne
garantirebbero la sicurezza nel
lungo periodo.

Nel 2007 dovrebbe arrivare
un nuovo mantello protettivo, un
nuovo sarcofago di acciaio per im-
pedire fughe radioattive all’ester-
no. Lo ha riferito la radio bavare-
se. Secondo l’emittente, la decisio-
ne è stata presa di comune accor-
do dalla società di gestione ucrai-
na dell’impianto e dalla Banca eu-
ropea per la ricostruzione e lo svi-
luppo (Bers).

I costi dell’operazione am-
montano a circa 200 milioni di
dollari (400 miliardi di lire). E il

vecchio sarcofago sottostante,
non più sicuro, verrà demolito.

Il 26 aprile del 1986 uno dei
quattro reattori della centrale nu-
cleare dell'Ucraina, allora parte
dell'Urss, esplose liberando nell'at-
mosfera un'enorme nube radioat-
tiva che uccise 20 mila persone
lasciandone circa 80 mila invali-
de.

A 15 anni dall’incidente, du-
rante un convegno specializzato
svoltosi a Kiev, gli scienziati han-
no affermato che la struttura di
cemento mostra un «consistente
degrado» delle strutture di prote-
zione in cemento e «l'erosione» di
quelle in metallo. Il co-responsabi-
le del «sarcofago»,

Valentin Kupny aveva denun-
ciato di recente il rischio di una
fuoriuscita di radiazioni ma si era
scontrato con misure disciplinari
dei suoi superiori che hanno nega-
to l'esistenza di una minaccia rea-
le.

Angelo Gentili, della segrete-
ria nazionale di Legambiente, è
appena rientrato da un viaggio a
Chernobyl. «Il sarcofago - ha de-
nunciato Gentili - può crollare da
un momento all'altro. C'è un co-
perchio di travi di acciaio, affoga-
te in una struttura di cemento che
dal momento dell'esplosione è in
bilico sui muri residui». Versione
confermata anche dagli scienziati
di cui riferisce l'Itar-Tass.

Gentili parla di 2.000 tonnella-
te di materiali infiammabili sospe-
si in posizione molto precaria. «In
caso di crollo», spiega l'esponente
di Legambiente, «sono pronte a
invadere l'aria circa 180 tonnella-
te di combustibile nucleare ormai
ridotto a pulviscolo radioattivo,
11.000 metri cubi di acqua e
740.000 metri cubi di macerie alta-
mente contaminate». Gli scienzia-
ti ucraini hanno valutato che la
radioattività totale delle sostanze
custodite sotto il sarcofago poreb-

be superare i 20 milioni di curie.
Legambiente, da anni impe-

gnata nella campagna di solidarie-
tà e di accoglienza dei bambini
della zona più colpita dalle radia-
zioni, denuncia il silenzio calato
sulla vicenda della centrale di
Chernobyl dopo la chiusura e
chiede interventi immediati al-
l’Unione europea.

L’associazione lancia l’allarme
per l’esistenza di un «mercato sel-
vaggio di esportazione dalle aree
ad alto rischio» di legname, frutti
di bosco, fragole e funghi altamen-
te radioattivi che «potrebbero tra
poco invadere il mercato euro-
peo». Nella regione, intanto, au-
mentano le malattie e gli ospedali
non hanno farmaci.

Oggi il Papa riceverà in udien-
za speciale tutte le famiglie italia-
ne che in questi anni hanno ospi-
tato i bambini di Chernobyl con-
taminati dall'esplosione della cen-
trale nucleare.

A 15 anni dal disastro nucleare gli scienziati lanciano l’Sos. Nel 2007 i nuovi lavori per impedire fuoriuscite di radiazioni

Chernobyl, il sarcofago non è sicuro

Attentato in Cecenia. Uccisi 6 poliziotti

Gran Bretagna
È psicosi
per l’afta umana

Summit al Cairo per salvare la pace
Domenica Peres incontra Mubarak. Sharon chiede modifiche al piano. A Gaza uccisi tre uomini di Arafat

La centrale nucleare di Chernobyl
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